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ulliira 

Edifici che crollano, quartieri transennati, 
un degrado sempre più pesante: ma davvero 

le parti storiche di Roma non vanno toccate? 

Se il centro 
va in pezzi 

I crolli di case che negli ul-
'tlml tempi si sono ripetuti a 
Roma con frequenza allar­
mante — per la sciagura In 
'Basilicata le considerazioni 
da fare sono altre — sono av­
venuti In luoghi e condizioni 
differenti. Probabilmente 
hanno cause fra toro abba­
stanza diverse. Nell'Insieme 
però segnalanor lo stato ge­
nerale di degrado estrema­
mente preoccupante nel qua­
le è caduta la capitale, e con­
fermano che per salvaguar­
dare il patrimonio edilizio 
esistente non basta affatto 
Impedire che esso venga al­
terato dalle manomissioni 
d'Imprese speculative. Oc­
corre promuovere un'inten­
sa politica d'interventi attivi. 
In questo senso è molto giu­
sta la proposta avanzata da 
parte comunista perché sia 
costituito nell'amministra­
zione capitolina un assesso­
rato al recupero, analoga­
mente a quanto fece la giun­
ta precedente con l'assesso­
rato alle borghate. Speriamo 
che l'Iniziativa si traduca 
presto In provvedimenti con­
creti. Dalla crisi In atto nella 
giunta potrebbe venire l'oc­
casione per deciderli. 

II recupero, come si sa, 
prevede una gamma di ope­
razioni molto differenziate. 
SI va dal restauro conserva­
tivo condotto con scrupolo 
scientifico al completamen­
ti, alle ristrutturazioni con 
radicati cambiamenti inter­
ni, anche delle destinazioni 
d'uso. Si può arrivare a de­
molire e sostituire alcuni 
fabbricati o addirittura, con 
la ristrutturazione urbani­
stica, ad abbattere gruppi di 
edifici per ricostruirne altri 
al loro posto con modifiche 
sostanziali, persino dei trac­
ciati delle strade. 

Su come e quando usare 

l'uno o l'altro del tipi d'Inter­
vento ci sono opinioni di­
scordi. Con approssimazione 
schematica si può dire che 
alcuni partono dal presup­
posto che In seguito alla ri­
voluzione Industriale 1 modi 
di crescita delle città siano 
del tutto cambiati. Secondo 
loro quel che fu costruito 
prima va mantenuto e recu­
perato In maniere differenti 
da quel che è stato edificato 
dopo. Nei nuclei antichi bi­
sogna praticare 11 restauro 
conservativo. Nelle parti di 
città formate durante l'ulti­
mo secolo o poco più sono 
ammissibili Invece anche 
trasformazioni notevoli. La 
distinzione non è affatto ba­
sata su un pregiudizio esteti­
co, come se si sopravvalutas­
se In blocco l'architettura del 
passato e si deprezzasse quel­
la più recente. Tiene conto 
d'altre qualità: del fatto che 
l'ingrandirsi delle dimensio­
ni urbane, 11 moltipllcarsi 
delle attività produttive, del 
servizi, degli impianti e delle 
attrezzature a scaia cittadi­
na, l'evolversi delle tecniche 
costruttive hanno fatto sal­
tare 1 modi tradizionali di 
procedere e hanno dato luo­
go a insediamenti con carat­
teristiche ambientali nuove, 
poco o niente confrontabili 
con quelle di prima. 

Altri, al contrario, metto­
no In evidenza i motivi di 
continuità che tuttavia per­
mangono nel disegno urba­
no. Tendono ad adoperare 
modi d'intervento omogenei 
in ogni parte della città. Ma­
nifestano la preoccupazione 
di riempire aree rimaste ine­
dificate, 1 cosiddetti «buchi», 
all'interno del nucleo antico. 
Ritengono opportuno che il 
principio della conservazio­
ne sia applicato molto este­
samente anche In quartieri 

costruiti tra la metà dell'Ot­
tocento e la metà del Nove­
cento. Per annetterli alle zo­
ne più rigidamente protette, 
hanno dilatato 11 centro anti­
co In centro storico. 

Personalmente sono per­
suaso delle buone ragioni di 
chi sostiene la prima tra le 
due tesi. Sono favorevole alla 
scelta di dare regole che dif­
feriscano nel loro stessi fon­
damenti per gli Interventi da 
compiere nel centro storico o 
Invece In quelle parti che al 
suo interno sono state rima­
neggiate o gli sono cresciute 
attorno a partire, nel caso di 
Roma, dalla proclamazione 
della capitale. Per distingue­
re con chiarezza, le compe­
tenze dell'assessorato al cen­
tro storico sarebbe meglio 
puntarle sulla città costruita 
prima del 1870, la quale già 
rappresenta un vasto e mol­
to complesso campo d'azio­
ne, e affidare II resto all'as­
sessorato al recupero che si è 
proposto di costituire. 

Una differenziazione del 
genere sembra essere consi­
gliata dalle stesse amare cro­
nache di questi mesi. Forse 
non è un caso che l crolli ro­
mani siano avvenuti tutti 
fuori della città antica. Cer­
to, si è visto che I quartieri 
sorti a cavallo dell'inizio del 
secolo non meritano, neppu­
re nel significato più stretta­
mente letterale, la qualifica 
di 'periferia consolidata» con 
cui più volte sono stati desi­
gnati. 

Niente affatto stabilizzati 
nelle strutture e nelle funzio­
ni, ma viceversa soggetti da 
tempo a tràumi Incontrolla­
ti, sono I quartieri circostan­
ti alla stazione, il Macao, San 
Lorenzo per certi aspetti e 
soprattutto l'Esqullino. La 
zona, che fra l'altro com­
prende alberghi con una tra­

dizione, è sempre più Invasa 
da alloggi che sono destinati 
a gente di passaggio e che 
definire attrezzature turisti­
che sarebbe alquanto impro­
prio. È largamen te penetra ta 
da immigrati venuti da altri 
continenti (cosa si aspetta 
per predisporre abitazioni 
economiche da assegnare a 
questi residenti?;. Vi si svol­
gono diffusamente commer­
ci miseri e traffici equivoci. 
Qui, dove non a caso due del 
crolli sono avvenuti, si capi­
sce subito che 11 degrado da 
recuperare non è soltanto 
edilizio. 

Se si vuole che questa zona 
non continui a decadere, e 
Invece assuma un ruolo cor­
rispondente alla sua colloca­
zione, posta In un settore vi­
tale della città, occorre ben 
altro che richiamare l pro­
prietari agli obblighi di cor­
retta manutenzione, ciascu­
no per 11 suo fabbricato. Non 
bastano neppure l progetti 
architettonici, tantomeno se 
ridisegnano l'immagine di 
singoli spazi di grandezza li­
mitata. 

È Importante decidere a 
quaii funzioni convenga da­
re sviluppo e In quali propor­
zioni. SI tratta di un nodo di 
questioni complesse, che 
vanne dalle misure da pren­
dere per rlslstemare il com­
plesso monumentale delle 
Terme di Diocleziano e lì 
museo che esse accolgono, 
fino alle valutazioni da dare 
per nuovi uffici, negozi e 
grandi magazzini, che po­
trebbero scaricare una parte 
dei pesi che gravano sul cen­
tro antico. Ed è importantis­
simo integrare reciproca­
mente nelle previsioni pro­
gettuali le architetture e 
quelle Infrastrutture che og­
gi, ancor più In una zona co­
me quella di cui si tratta, so­
no indispensabili e Influisco­
no con peso determinante 
nel configurare l'ambiente 
urbano. Né lo studio del pro­
getti può essere separato da 
progrumml, almeno di mas­
sima, di finanziamenti e 
tempi di scadenza. 

Essendo note le tradizioni 
romane, non c'è molto da 
contare sulla rapidità di 
un'esecuzione completa. In­
terventi parziali, per non ri­
dursi a essere frammentari, 
richiedono un disegno gene­
rale preliminare al quale ri­
ferirsi. E ci vuole, per comin­
ciare, un'operazione molto 
Incisiva, capace di dare ti se­
gno vistoso di un'effettiva 
svolta nella vita del quartie­
re. Questa era del resto, per 
le zone attorno alla stazione 
Termini, la linea Indicata 
dal plano regolatore del '62, e 
sarà utile verificare le ragio­
ni per le quali nella pratica 
non è stata seguita. 

E presumibile che a /re­
narne l'attuazione abbia no-

• tevolmente contribuito ti ti­
more che un plano di rtquall-
tìcazione urbana diventasse 
invece una di quelle massic­
ce operazioni di rinnovo le 
quali, a tutto vantaggio della 
speculazione, hanno stravol­
to i centri di tante città. Oggi 
non credo di sbagliare per 
eccesso d'ottimismo se penso 
che ci siano maggiori possi­
bilità d'evitare un pericolo 
del genere. Sono cresciuti J 
mezzi di controllo democra­
tico perché siano tenute pre­
senti, in un giusto equilibrio, 
le esigenze sia degli abitanti 
della zona direttamente In­
teressata sia in generale del­
la cittadinanza nel suo com­
plesso. SI può aprire più spa­
zio al coraggio e all'inventi­
va. 

Carlo Melograni 

Nostro servizio 
VENEZIA — La parte più 
piacevole e varia della visita 
alla Biennale di Venezia è 
forse il giro dei padiglioni 
esteri, quest'anno divisi tra 
le gradevoli costruzioni 
sparse nel Giardini ed alcuni 
stand all'interno delle Cor­
derie dell'Arsenale. Anche se 
non bisogna illudersi di ave­
re davvero un panorama at­
tendibile della situazione ar­
tistica internazionale, dato 
che — come fa l'Italia rego­
larmente negli ultimi anni 
— molti paesi non mandano 
all'estero i loro artisti mi­
gliori ma solo quelli più alla 
moda o quelli sostenuti dai 
mercanti e dai critici più in­
traprendenti, tuttavia la vi­
sita al padiglioni stranieri ri­
serva sempre qualche sor­
presa o qualche Incontro in­
teressante. 

Quest'anno 11 premio per 11 
miglior padiglione straniero 
è andato a quello francese: 
uno spazio vuoto, con le pa­
reti decorate dalle strisce pa­
rallele di Daniel Buren; un 
allestimento gelido ed ele­
gante, di uno snobismo che 
sa di provinciale. Sarebbe 
una premiazione sconfor­
tante, se il fatto che un Leo­
ne d'oro sia stato attribuito 
all'inglese Frank Auerbach 
ed un altro alla memoria di 
Fausto Melottl non tenesse 
viva la speranza che I veri va­
lori artistici possano ancora 
a volte essere riconosciuti. 

Ben più Interessante e vi­
tale è il padiglione spagnolo, 
con quattro artisti molto di­
versi tra loro, ma tutti rap­
presentativi delle varie stra­
de che ha preso l'arte spa­
gnola negli ultimi anni. Sono 
da segnalare soprattutto I 
due più giovani, la scultrtce 
basca Cristina Iglesias e José 
Maria Sicilia, un pittore nato 
nel 1954 a Madrid e da qual­
che anno residente a Parigi. 
Nelle loro opere l'estrema at­
tualità si accompagna alla 
continuità del legame con le 
loro radici nazionali e con la 
lezione delle generazioni 
precedenti, In particolare 
quella dell'informale catala­
no e di Tàpies. Nel ciclo del 
Fiori, che José Marta Sicilia 
espone alla Biennale, le com-
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Nei padiglioni esteri alla 
Biennale di Venezia emerge il 
nome del greco Costas Tsoclis «Immenso paesaggio marino» e «Soiree baritono», due opere di Costas Taocfia 

Se il quadro diventa vivo 
posizioni sono spesso forma* 
te dall'accostamento di di­
verse tele quadrate o rettan­
golari: 1 moduli monocromia 
rossi o bianchi, apparente­
mente inerti, ma pulsanti di 
una vita nascosta, si accom­
pagnano a tele dove domina 
la forza espressiva, gestuale 
del segno. In questi moderni 
polittici le linee rette del con­
torni delle tele s'Incontrano 
con quelle mosse ed energi­
che della pennellata di Sici­
lia. 

Anche l'ungherese Akos 
Blrkas usa accostare diverse 
tele per formare un'unica 
enorme composizione; nato 
nel 1939 a Budapest, Blrkas 
afferma di guardare alle ten­

denze più attuali in Europa 
ma di sentirsi legato alla tra­
dizione centroeuropea che 
per lui significa soprattutto 
spiritualismo e religiosità. 
Le sue Teste, forme allunga­
te che emergono da sfondi 
fatti della stessa materia e 
degli stessi colori, sono divi­
se tra luce e ombra. Il perico­
lo di un'eccessiva pesantezza 
o di un effetto troppo cupo e 
inquietante é allontanato 
dalla grazia del colori e delle 
luci, di dichiarata ispirazio­
ne veneta. 

L'Unione Sovietica que­
st'anno non presenta pittori 
o scultori, ma dedica 11 suo 
padiglione alla grafica ed al­
la scenografia teatrale. In 

occasione delle celebrazioni 
per gli ottocento anni di un 
celebre testo epico, «Il canto 
della schiera di Igor*, vengo­
no esposte le opere di diversi 
Illustratori. Se le varie Inter­
pretazioni grafiche di un te­
sto che qui da noi é pratica­
mente sconosciuto ci posso­
no lasciare indifferenti, il fa­
scino del modellini teatrali é 
sempre grande, e questi sono 
davvero molto belli. È poi In­
teressante la presenza di ri­
ferimenti a stili artistici an­
che molto diversi tra loro: se 
Il fondale della scenografia 
di SergheJ Barkhln e un 
esemplo di pittura costrutti-
vista, alla El LtssltsklL la 
maquette di Arefiev per l'uso 

del materiali e del colore fa 
pensare piuttosto all'infor­
male di Burri, mentre la sce­
nografia di Nikita Thaciuk 
ha un sapore tra il metafisi­
co e 11 postmoderno. 

n padiglione che riserva 
più sorprese ed emozioni è 
forse quello greco, intera­
mente dedicato a Costas 
Tsoclis: le sue opere, che In 
parte rendono omaggio, con 
mezzi e linguaggi Inconsue­
ti, al mare ed alle luci della 
sua terra, in altri casi sem­
brano piuttosto far leva sulle 
ossessioni più profondamen­
te radicate. La complicata 
costruzione formata da «100 
rubinetti che stillano in 100 
secchi» fa cadere da altissi­
mi, Irraggiungibili rubinetti 

implacabili gocce d'acqua, in 
punti diversi e con ritmi im­
prevedibili. In una saletta 
buia prende Invece corpo 
un'ossessione ben più In­
quietante, che da sempre si 
accompagna all'esistenza 
dell'opera d'arte: il terrore 
che 11 quadro si muova, viva, 
ci guardi e non accetti più di 
essere solo guardato. Un te­
ma ricorrente nella lettera­
tura, da Oogol a Pirandello a 
Edgar Allan Poe, che diventa 
realtà nel ritratti di Tsoclis, 
grazie all'uso di proiezioni 
che al sovrappongono al di­
pinto ad olio. È cosi che 11 
quadro, a prima vista Immo­
bile e rassicurante, ha Im­
provvisi scarti: una testa 

s'inclina, uno sguardo si leva 
a fissare il visitatore; più 
drammatica un'altra crea­
zione di Tsoclis, dove un pe­
sce, crudelmente infilzato 
dall'arpione di ferro Infisso 
nella tela, si contrae a tratti 
negli spasimi dell'agonia. 

Per concludere questa pic­
cola ricognizione, ricordia­
mo l'artista che forse merite­
rebbe un premio speciale per 
il contributo più interessan­
te al discorso sul rapporto 
arte-scienza. Sì tratta del­
l'austriaco Max Pelntner, 
architetto, scrittore e pittore; 
autore nel primi anni Set­
tanta di disegni in bianco e 
nero minuziosamente de­
scrittivi, del genere del no­
stro Ferronl — ma con in più 
una carica di Ironia e di de­
nuncia — Pelntner ha rivol­
to nell'ultimo decennio la 
sua attenzione alla percezio­
ne visiva, alle sfasature, agli 
incidenti che possono mo­
dificarla. L'artista ha smesso 
di privilegiare i contenuti, il 
«messaggio» delle sue opere, 
per concentrarsi sul mezzo, 
sul segno e sul colore. Gra­
dualmente nei disegni, appa­
rentemente nitidi e oggetti­
vi, si è manifestata una tra­
ma sotterranea di segni, un 
tessuto nascosto che teneva 
unita l'immagine, quasi a 
proteggerla dal pericolo di 
dissolversi; un tessuto che è 
venuto sempre più in super­
ficie, nascondendo l'imma­
gine sotto un tumultuoso ac­
cavallarsi di segni. 

I paesaggi e gli interni di 
Pelntner, che per le atmosfe­
r e lettori ricordano a volte 
l'opera dell'ultimo Munch, 
nascono quasi sempre da un 
Incidente, da un'interferen­
za: può essere un tramonto 
filtrato dalle palpebre soc­
chiuse, una luce al margini 
del campo visivo, l'improvvi­
so intervento di un fulmine, 
o la sensazione visiva, calda 
e misteriosa, che rimane se si 
chiudono gli occhi dopo aver 
guardato un bel paesaggio 
luminoso, ma sempre l'at­
tenzione rivolta all'atto del 
percepire el rivela un mondo 
diverso, un qualcosa di na­
scosto che si annida nell'ov­
via realtà quotidiana, 

Marina Do Stati© 

Una stampa del '600 per «Le allegre comari di Windsor» 

Classici e parodie sintetiche: 
a Taormina due mimi inglesi 

ci provano con Amleto e Macbeth 

Shakespeare 
sulla punta 
delle dita 

Nostro servizio 
TAORMINA — Supponiamo che un certo giorno William 
Shakespeare si trovi a corto di ispirazione: butta giù versi su 
versi, poi 11 rilegge, fa la faccia disgustata, appallottola il 
foglio ancora fresco di Inchiostro e lo getta via. Intanto la 
moglie sfaccenda per casa: lui la guarda che gira 11 mestolo 
dentro una grande caldaia, e gli viene In mente l'episodio 
delle streghe nel Macbeth. Più tardi la signora Shakespeare 
domanda al marito di scannare il maiale da imbandire per 
cena; William, riluttante e maldestro, si sporca tutto di san­
gue, e se ne spaventa, come Macbeth Dell'uccidere 11 suo buon 
re. Animo delicato (se si taglia un dito, vede rosso dappertut­
to), la consorte del Poeta vuol mettergli sulla scrivania una 
pianta In vaso allo scopo di rinfrescargli lo spirito, e per 
qualche momento sembra che quell'alberello cammini da 
solo attraverso la stanza: ecco Inventata la storia del bosco 
che muove all'assalto di Macbeth, preannunciando la sua 
fine. 

Con questa fantasiosa ricostruzione del processo creativo 
della nota tragedia, si apre Io spettacolo di pantomime che 
due simpatici artisti inglesi, Nola Rae e John Mowat 0a don­
na, in verità, è australiana di nascita) hanno presentato per 
la sola sera di domenica alla Villa Comunale di Taormina, 
deliziando In special modo una porzione straniera del folto 
pubblico, nonché un bambino di pochissimi anni che, seduto 
dinnanzi a noi, rideva a più non posso, tanto da farci sospet­
tare che fosse un formidabile compartecipe della messinsce­
na controfirmata da Matthew RIdout per la regia, da Peter 
West per le musiche. 

Nel quattro pezzi che formano la rappresentazione, il tim­
bro umoristico, o francamente buffonesco, è prevalente e 
comune, ma lo stile svaria. Lear e 11 suo Matto ci appaiono, ad 
esemplo, come una coppia di comici di teatro «basso» (qualco­
sa che somigli al nostro vecchio varietà), l'uno grasso l'altro 
magro, Impegnati soprattutto nell'impacciarsi vicendevol­
mente, per dispettosi tà o per goffaggine. Chi ne abbia voglia, 
può scorgere magari in trasparenza, dietro la strana coppia 
(ma è stato già fatto) un duetto beckettlano, alla Finale di 
partita. Noi, con questo caldo, preferiamo evocare gli immor­
tali Stanilo e Olilo che allietarono la nostra infanzia. Cosi 
come ci tratteniamo daU'lndlviduare, nella ironica ipotesi di 
una gestazione «casalinga» del Macbeth, la presa in giro di 
certe Interpretazioni psicanalltico-antropologlche del famo­
so testo. In chiave di nevrosi domestica. 

Il pezzo forte della serata è un sintetico Amleto (più sinteti­
co di quelli di Carmelo Bene), recitato — sempre senza parole 
—, su una ribalta In miniatura, tipo teatro del burattini, dalle 
sole mani di Nola Rae, che, diversamente inguantate, e forni­
te al bisogno di qualche aggeggio (corone della grandezza di 
un ditale, ecc.) fingono 1 principali personaggi del dramma. 
All'occorrenza, vi si aggiungono piccoli pupazzi, per altro 
quasi inerti. La maestria dell'animatrice è comunque fuori di 
dubbio. Ma l'emozione che 11 suo lavoro riesce a suscitare si 
concentra In massima misura proprio nella mano che, incar­
nando Amleto, ci appare spesso, puramente e semplicemen­
te, come la mano di Amleto, vestita d'un nero di lutto e di 
tristezza, chiusa a pugno in un gesto di rabbia Impotente, o, 
anche stringendo 11 ferro vendicatore, incapace fino all'ulti­
mo di vibrare 1 colpi mortali. 

DI intonazione tutta e decisamente parodistica. Romeo e 
Giulietta: dove Nola Rae fa 11 ragazzo, e John Mowat la ra­
gazza, e ciascuno impersona poi varie altre figure. Tra le 
quali, tuttavia, manca curiosamente una delle più Importan­
ti, cioè Mercuzlo. Anche se si tratta, come abbiamo detto, di 
azioni mute, gli attori non rinunciano a visualizzare qualche 
bisticcio linguistico: così U giovane Paride (U cui nome, nel­
l'originale, suona come Parigi) porta sul berretto d'epoca una 
minuscola torre EUfeL Del Testo, a Parigi Nola Rae ha stu­
diato, con l'illustre Marcel Marceau. Prima, aveva fatto per 
dieci anni danza classica. E ciò può contribuire a spiegare 
perché, tutto sommato, questo Romeo e Giulietta sia non 
tanto una caricatura di Shakespeare quanto del celebre e 
bellissimo balletto di Prokoflev, citato anche nella colonna 
sonora. 
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di TATANA. *Sfc* fii*$.v 
una nuova incisione 

Canzoni sarde nelle 
quali l'antica lingua 
si fonde con mo­
derne sonorità. 

TATANA ò accom­
pagnata dalla fre­
sca voce della fi­
glia, quattordicen­
ne, Carmen. 


